

  

    

      

    

  




 


[image: img]






 










 



Incipit dell’autrice



Dopo aver creato e pubblicato il mio terzo saggio, un ebook, Le sorelle di Shakespeare, dedicato ad alcune autrici della letteratura inglese 

http://www.ibs.it/ebook/domenici-daniela/sorelle-di-shakespeare-appunti/9788897589358.html











 

e dopo aver “raddoppiato” con Note di donne (cartaceo e ebook) dedicato ad alcune compositrici italiane dal 1500 al 1800



http://www.amazon.it/Note-di-donne-Daniela-Domenici-ebook/dp/B00SSGHL28/ref=sr_1_3?s=digital-text&ie=UTF8&qid=1451820283&sr=1-3&keywords=daniela+domenici









 

ho pensato che sarebbe stato bello focalizzare la mia attenzione sulle poetesse e sulle scrittrici italiane dal 13° al 18° secolo ed ecco che è nato questo mio nuovo saggio, la mia decima opera, cronologicamente parlando.




Come per le musiciste italiane anche per queste artiste ho trovato le relative biografie solo in inglese e le ho tradotte una a una; vi propongo una lirica di alcune di loro per apprezzarle al meglio.



















 




Prefazione


Moderata, Gaspara, Isabella, Maddalena, questi alcuni dei nomi delle letterate italiane che si incontrano in questo saggio di Daniela Domenici che ha il merito di colmare  un gap informativo sulle personalità femminili di maggiore spicco nel campo delle lettere a partire dal 1200.  


La loro vita, la loro educazione, il loro status sociale, quasi sempre connotato da appartenenza ad una classe nobile o benestante, ci fanno comprendere come, in quelle epoche passate, solo a poche elette veniva concesso il privilegio di avere un bagaglio culturale tale da poter cimentarsi nella stesura di una poesia o di un brano di prosa mentre il resto delle donne si dibatteva in esistenze fatte di poco pane e molto lavoro, con tutte le umiliazioni e le vessazioni facilmente immaginabili.


Queste nobili donne, invece, ragionavano spesso d'amore in sonetti scritti con perfezione stilistica e sentimento oppure in poemi epici o religiosi ma anche in componimenti nei quali si parlava della condizione femminile.  La perfezione stilistica - che mi ha sorpreso piacevolmente - consentiva loro l'ingresso in Accademie letterarie prestigiose o l'aggiudicazione di secondi premi dietro a poeti quali Torquato Tasso. 


Un viaggio intenso, ricco di sorprese, di donne ancor oggi vive grazie ai loro scritti che ci sanno trasportare nelle loro ricche dimore, nel loro animo gentile, nelle loro vite spesso avventurose. 


Per me che conoscevo la letteratura femminile a partire da Grazia Deledda la scoperta di un universo da approfondire e valorizzare così come accade proprio in questo saggio. 


Adele Libero, poetessa
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Nina Siciliana



Nina Siciliana è stata la compositrice di un sonetto italiano ed è considerata la prima poetessa italiana.

E’ venuta alla luce soltanto nel 1780 insieme con 74 altri poeti nell’Étrennes du Parnasse (o Choix de Poësies). Da molti studiosi è considerata leggendaria.



Adolfo Borgognoni per primo nel 1891 propose che Nina fosse una costruzione fittizia di poeti uomini e fu presto seguito da Giulio Bertoni. Nello specifico Borgognoni pensava che fosse stata inventata dai successori del tipografo Filippo Giunti. La storicità di Nina, e di conseguenza il sesso dell’autore del poema tradizionalmente assegnato a lei, è stato dibattuto da allora. Liborio Azzolina ha tentato di risuscitare lei e anche Compiuta Donzella che Borgognoni, con meno sostenitori, ascrive alle immaginazioni di poeti posteriori. 


Più recentemente lo studioso italiano Lino Pertile l’ha definita “fantomatica” e Paolo Cherchi l’ha liquidata come “mitica” seguito da Anne Klinck.


Francesco Trucchi è stato il primo ad assegnare una poesia a Nina, il sonetto “Tapina in me, c’amava uno sparvero”, composto probabilmente nel tardo 13esimo secolo o all’inizio del 14esimo. 


Nina fu apparentemente ispirata a scrivere dalle poesie che Dante da Maiano indirizzava “alla sua Lady Nina, di Sicilia”. Francesco De Santis, il più importante critico letterario italiano dei suoi tempi, lodò la perfetta semplicità di Nina e di Compiuta. Un recente studioso che accetta l’esistenza di Nina e deride i dubitatori ha notato similarità tra Nina e Alamanda de Castelnau.







Tapina me che amava uno sparviero:

amaval tanto, ch'io me ne moria;

a lo richiamo ben m'era maniero

ed unque troppo pascer non dovia.

…

Or è montato e salito sí altero,

assai piú altero che far non solia;

ed è assiso dentro a un verziero,

e un'altra donna l'averà in balia.

…

Isparvier mio, ch'io t'avea nodrito;

sonaglio d'oro ti facea portare,

perché nell'uccellar fossi piú ardito;

…

or sei salito siccome lo mare,

ed hai rotti li geti e sei fuggito,



quando eri fermo nel tuo uccellare.
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Compiuta Donzella


(La) Compiuta Donzella, chiamata anche “di Firenze” o “Fiorentina”, è stata una poetessa attiva nella seconda metà del 13esimo secolo. 


Tre dei suoi sonetti sopravvivono in un unico manoscritto e uno è metà di una tenzone. Compiuta potrebbe essere il suo vero nome ma è, più probabilmente, un “senhal”, un nome in codice. Il suo nome completo si traduce “l’esperta giovane donna da Firenze”. La sua esistenza una volta era in dubbio e anche lei era considerata una costruzione dei poeti ma questa visione è stata scartata.



In “A la stagion che 'l mondo foglia e fiora” Compiuta si lamenta della scelta di suo padre di un marito per lei.  Lei è infelice nel tempo di primavera quando gli altri amanti si stanno rallegrando.

In “Lasciar voria lo mondo e Dio servire” si lamenta dello stato del mondo: mancanza di nobiltà, miseria dello spirito e disonestà. Desidera entrare in un convento ma suo padre non glielo permette. 




Nella sua unica tenzone “Ornato di gran pregio e di valenza” a un uomo che l’ammira e che desidera incontrarla lei risponde con piacevole interesse. 

Il famoso poeta italiano Guittone d’Arezzo, che la menziona per nome nella sua quinta lettera, può averla indirizzata a lei.

Il vocabolario di Compiuta fu influenzato dalla sua conoscenza della letteratura occitana e dalle opere dei “troubadours”.



Quindi contrappone “cortesia” a “villania”, termini presi in prestito dall’ambiente di una corte aristocratica. “Fin pregio” e “fin’amanti” sono nella tradizione dell’amor cortese. Compiuta può aver avuto accesso alle poesie dei trobairitz. Mastro Torrigiano scrisse due sonetti su di lei: uno che si domandava se lei fosse innaturale (per il suo sesso) o miracolosa (“una divina sibilla”), un secondo lodandola per aver oltrepassato le norme del suo sesso.







A la stagion che ’l mondo foglia e fiora

acresce gioia a tut’ i fin’ amanti:




vanno insieme a li giardini alora

che gli auscelletti fanno dolzi canti;

…

la franca gente tutta s’inamora,

e di servir ciascun trages’ inanti,

ed ogni damigella in gioia dimora;

e me, n’abondan marimenti e pianti.

Ca lo mio padre m’ha messa ’n erore,

…

e tenemi sovente in forte doglia:

donar mi vole a mia forza segnore,

ed io di ciò non ò disio né voglia,

e ’n gran tormento vivo a tutte l’ore;



però non mi ralegra fior né foglia.
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Battista Malatesta


Battista Malatesta, nata nel 1384 circa e morta nel 1448, nota anche come Battista di Montefeltro, è stata una poetessa italiana del Rinascimento.


Battista era la figlia di Antonio II da Montefeltro, conte di Urbino, e la nipote di Federico II da Montefeltro. Il 14 giugno 1405 sposò Galeazzo Malatesta, erede del signore di Pesaro. Galeazzo andò al potere nel 1429 ma fu così odiato come governante che, dopo due anni, nel 1431, fu esiliato dalla sua città. Sua moglie, a quel punto, trovò rifugio nella sua vecchia casa a Urbino. Visse per circa venti anni una vita ritirata da vedova. Morì come sorella dell’ordine francescano di Santa Chiara nel 1448.


Era una donna istruita dell’aristocrazia che aveva studiato filosofia e lingue ed era anche poetesa e oratrice. Corrispondeva con altri studiosi del suo tempo come Leonardo Bruni. 


La lettera di Bruni a Battista Malatesta di Montefeltro intitolata “De studiis et litteris” fu scritta nel 1424. In essa Bruni descrive un corso di studi adatto alle donne illustrando la credenza, presto in possesso degli umanisti, che gli studi classici siano “validi ad essere perseguiti da uomini e donne allo stesso modo”. 


“De studiis et litteris” è il primo esempio conosciuto di un dialogo umanista intergender sull’istruzione delle donne. L’imperatore Sigismondo quando passò da Urbino nel 1433 fu onorato da lei con un’orazione latina che mezzo secolo più tardi era ancora ritenuta meritevole di stampa.
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Lucrezia Tornabuoni


Lucrezia Tornabuoni, nata nel 1427 e morta nel 1482, è stata una scrittrice e un’influente consigliera politica. Legata per nascita a due delle più potenti famiglie italiane del 15esimo secolo sposò Piero di Cosimo de’ Medici, legandosi a un’altra potentissima famiglia italiana ed estendendo il suo potere e la sua influenza. 


Suo padre era Francesco di Simone Tornabuoni, un nobile di una famiglia il cui albero genealogico poteva risalire a mille anni prima. Sua madre era Nanna di Niccolò di Luigi Guicciardini. 


Nel 1444 Lucrezia fu fatta sposare a Piero di Cosimo de’ Medici, un ricco banchiere fiorentino. La famiglia Tornabuoni aveva vissuto in esilio ma Cosimo de’ Medici li aiutò a ritornare nella loro casa di Firenze. Il matrimonio tra Lucrezia e Piero aiutò a sigillare l’alleanza. Ebbero sei figli di cui solo quattro sopravvissero e furono: Bianca de' Medici (1445–1488), che sposò Guglielmo de' Pazzi e fu madre di quindici figli; Lucrezia de' Medici (1448–1493), che sposò Bernardo Rucellai e fu nota anche come “Nannina”; Lorenzo de' Medici (1449–1492), signore di Firenze che sposò Clarice Orsini e infine Giuliano de' Medici (1453–1478), padre del papa Clemente VII.


Lucrezia, apparentemente saggia e tollerante, allevò anche Maria, una figlia illegittima di Piero, insieme ai suoi figli.


Lucrezia e Piero assicurarono ai loro figli un buon gusto in cultura letteraria e artistica assumedo tutori che li educassero in argomenti come filosofia, affari, bilanci e politica.


Il marito di Lucrezia, Piero, morì nel 1469 di gotta e malattia polmonare. Dopo la sua morte Lucrezia ebbe più libertà e comprò una tenuta reale intorno a Pisa. Prese in affitto anche una spa vicino a Volterra che trasformò in un redditizio centro salute.


Lucrezia morì nel 1482; era già diventata nonna di molti nipoti tra le quali Caterina de’ Medici.


Scrisse anche sonetti che leggeva a famosi poeti paragonandoli alle loro composizioni ma nessuno conosce la data esatta in cui furono scritti. Rimangono cinque poesie di tema biblico, otto laudi e una canzone in vernacolo. Scrisse storie su personaggi biblici come Ester, Susanna, Tobia, Giovanni Battista e Giuditta. Raccomandava ai poeti del suo circolo di usare temi cavallereschi. 
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